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Introduzione 
di Amedeo Colella 

 

Altro che Grande Mela (Big Apple) di New York, altro che Apple 
di Silicon Valley, California. Il nuovo simbolo dell’innovazione 
è la Mela Annurca, the neapolitan apple, direttamente dai mer-
cati dal Borgo di Sant’antonio Abate e della Pignasecca. 

Questo libro smonta i luoghi comuni legati alla neapolitan way 
of life restituendo valore e dignità a quelle che vengono da molti 
considerate icone folkloristiche: la pizza, il mandolino, il caffè. 
Anzi gli oleografici luoghi comuni della napoletanità nel libro 
divengono i veri volani di innovazione. 

Stefano de Falco è un vulcanico ingegnere napoletano, fa cento 
cose, è fissato per l’innovazione. È figlio di Sergio, stimatissimo 
amico della mia vita precedente, quando ero ricercatore anch’io.  

Sergio, ‘o pate, ha sempre associato la passione per il suo lavoro 
da ingegnere con gli studi di napoletanità. Conservo gelosamente 
i libricini su Napoli che a Natale dispensa ai suoi amici.  

Stefano, ‘o figlio, dimostra (o vorrebbe dimostrare) come il teo-
rema dello studioso americano Richard Florida (creatività, viva-
cità e multiculturalismo come base dell’innovazione e dello svi-
luppo locale) trovi a Napoli il terreno di coltura ideale. E questo 
spiegherebbe pure perché Apple (quella della Silicon Valley) ab-
bia scelto Napoli, città vivace, creativa, innovativa, per la sua 
prima Developer Academy in Europa!  

Stefano dimostra (o vorrebbe dimostrare) che i nuovi crocevia 
dell’innovazione sono i bassi dei quartieri spagnoli e i mercati 
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della Sanità; che i templi del miglioramento continuo sono le bot-
teghe artigianali e le trattorie della città; che il vero incubatore di 
rinnovamento è il bar sotto casa. 

Due sono le cose: o Richard Florida e Stefano de Falco sono due 
pazzi da legare, o Napoli è davvero la città più innovativa al 
mondo. Stefano offre in questo libro una serie di indizi e di prove; 
sarà il lettore ad emettere la sentenza!  

 

Amedeo Colella 
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Premessa 
 
 
Affrontare da un punto di vista scientifico il tema dell’analisi del 
carattere innovativo della città di Napoli, è un’operazione deli-
cata e rischiosa. Consolidati, sia positivi che negativi, paradigmi 
di rappresentazione della città, rappresentano un fardello ingom-
brante di cui fisiologicamente farsi carico nella narrazione.  
Ogni approccio al tema “Napoli”, da quello paesaggistico, sto-
rico, artistico-culturale, economico, sociale fino a quello spor-
tivo, vanta una sconfinata letteratura pregressa ed in continua cre-
scente evoluzione con cui confrontarsi. 
Il Vesuvio è noto in tutto il mondo, sia come oggetto 
di ricerca geofisica che appassiona scienziati di 
tutto il mondo, sia come elemento paesaggistico ca-
ratteristico, le cui immagini e suggestioni anche 
viaggiano da sempre in ogni parte del globo. 
Gli scavi di Pompei, analogamente, sono calamita 
di attrazione ogni anno per milioni di turisti, così 
come lo sono tutti gli innumerevoli siti culturali che 
caratterizzano il territorio, dal Cristo Velato, alla 
Reggia di Caserta, alla Farmacia degli Incurabili, l’Osservatorio 
Meteorologico Vesuviano, il Real Orto Botanico, le Macchine 
Anatomiche e così via (non è nelle intenzioni di tale testo pro-
porre una disamina rigorosa enumerativa di tutti gli elementi di 
fama e notorietà della città, il che, proseguendo con il museo di 
Capodimonte, il museo Nazionale, etc., diverrebbe una disserta-
zione enciclopedica). 
Non meno ingombranti per importanza e notorietà le figure 
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umane di prestigio in ogni campo che hanno nobilitato tale terri-
torio, dal teatro di Eduardo e Totò, alla filosofia con Giambattista 
Vico, alle scienze con Renato Caccioppoli e moltissime altre ec-
cellenze, fino alla cucina con Don Alfonso a S. Agata dei Due 
Golfi. 
Dal momento che, come si vedrà, alcuni dei più illustri studiosi 
(tra cui Richard Florida) a livello internazionale affermano una 
equazione che rende correlati tra loro gli elementi creatività ur-
bana e innovazione, tale background, non solo scientifico, ma 
anche artistico, culturale, ambientale, che rappresenta il patrimo-
nio di questo territorio, concorre alla difesa o negazione, secondo 
l’ottica ed il giudizio del lettore, della tesi che un nuovo para-
digma, che accosta valenze nuove ad altre già consolidate, per 
questa area geografica è ipotizzabile o addirittura già esistente 
ma mascherato da difetti di comunicazione e rappresentazione ad 
opera dei media e del pensar comune. 
Inoltre, ha senso chiedersi se una città caratterizzata da diverse 
anime di rilievo in campo artistico, culturale, scientifico, spor-
tivo, etc., esse siano, per dirla con la fisica, essendo in sovrappo-
sizione, in interferenza costruttiva o distruttiva.  
Che le diverse anime ci siano è un fatto. Citare il 
lunghissimo elenco di personaggi famosi in ambiti 
diversi, come detto precedentemente a proposito 
delle opere famose napoletane, darebbe solo luogo 
ad una raccolta enciclopedica molto corposa, nella 
quale inserire, oltre ad alcuni nomi di cui si è fatto cenno, glorie 
del passato, da Federico II di Svevia, a Virgilio, per arrivare a 
giorni meno recenti con Salvatore Di Giacomo, Pietro Metastasio 
e più recenti con Troisi, Pino Daniele, e Diego Armando Mara-
dona. 
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Lasciando agli antropologi valutare modelli comportamentali di 
singoli individui di fronte a personaggi come, appunto, Mara-
dona, probabilmente passibile di una lettura in chiave moderna, 
contro le forze antagoniste del Nord piuttosto che quelle del vi-
cereame spagnolo, di Masaniello, è innegabile che una correla-
zione causa-effetto tra eco-sistema urbano e genesi di personaggi 
che hanno lasciato una impronta, sia individuabile.  
Questo al di là di ogni possibile statistica, valida per ogni agglo-
merato urbano, relativa al rapporto tra percentuale di nomi illustri 
e popolazione totale: per non citare sempre Napoli, se ad esempio 
Polignano a Mare ha dato la genesi a un artista come Domenico 
Modugno, non è automatico che da quel posto usciranno, nel 
corso del tempo, tanti altri artisti di pari calibro, ma è anche vero 
che se si crea una “scuola”, un eco-sistema fertile che emulando 
il singolo talento “irripetibile”, comunque la relazione causa-ef-
fetto resta pienamente valida: un talento crea talenti in un am-
biente favorevole a tale generazione! 
Questo vale in campo sportivo per la cultura calcistica dopo Ma-

radona, così come quella del Judo dopo le olim-
piadi di Giuseppe (detto Pino) Maddaloni; in 
campo artistico, dopo il contributo innovativo di 
artisti come Lello Esposito, e in tutti gli altri 
campi soprattutto quello tecnico-scientifico di cui 
si tratta nel testo, (anche se ciò, volutamente per 

le finalità del testo stesso, viene fatto in una forma molto “conta-
minata” da altri campi).  
Se Modugno, in campo artistico è un esempio citato per Poli-
gnano a Mare, dei mille esempi in ambito tecnico scientifico, che 
si possono sottolineare a Napoli, come non evidenziare quello di  
Luigi (Gino per gli amici) Nicolais: prima con una attività scien-
tifica di rilievo mondiale suffragata da pubblicazioni e deposito 
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di numerosissimi titoli di proprietà industriale che gli hanno 
valso l’appartenenza, e la presidenza, al gruppo degli scienziati 
più citati al mondo; poi come ministro per le riforme e le innova-
zioni nella pubblica amministrazione, sotto il secondo governo 
Prodi; in seguito come presidente del CNR, fino agli attuali nu-
merosi incarichi di prestigio oggi da lui rivestiti. Il suo motto è 
preso in prestito dal titolo di un film di Robert De Niro “Expe-
rience never get old”, in italiano “l’esperienza non invecchia”. 
Quindi, se, ad esempio, Montella (in Irpinia) è famosa per la sua 
castagna, Giffoni lo è per il suo festival, così come San Remo, 
etc., Napoli lo è per la pizza, per il Vesuvio, per il caffè, per il 
mandolino, per i pastori di San Gregorio Armeno e anche per la 
sua creatività e innovazione? E se la risposta è positiva, lo è in 
termini disaccoppiati, o è l’insieme delle cose che la rende, oltre 

che nota, realmente innovativa? 
In questo libro, non vi è né la presun-
zione e né l’obiettivo di voler, ap-
punto, fornire un compendio degli 
elementi caratterizzanti il territorio 
partenopeo che, a mo’ di algoritmo, 
date delle ipotesi determinano il ri-

sultato del teorema con lo statement “Napoli città anche innova-
tiva”.  
La finalità, in un particolare felice momento, quale quello attuale, 
di vivacità della città di Napoli e del territorio, (Apple si è inse-
diata nell’area est; probabilmente si insedierà anche Cisco; Dolce 
& Gabbana ha organizzato di recente un evento mondiale nel 
centro della città; Pompei sta ospitando i cantanti più famosi al 
mondo) ambisce ad essere quella di verificare l’applicabilità del 
“teorema-Florida” anche a questa città e riscontrandone even-
tualmente la sua validità. 

Apple a  
Napoli Est, 

Dolce & Gabbana 
nel centro antico 
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Ormai sono molti i posti al mondo che ricordano la più nota delle 
"valli" di innovazione, la Silicon Valley, come ad esempio la "Sa-
vana Valley" a Nairobi ad opera dei Cinesi. 
Una serie di indizi vengono offerti al lettore affinché sia lui 
stesso, alla fine della lettura, ad avere l’opportunità, forse il pia-
cere, di farsi una sua personale idea su quale sia il vero e com-
pleto paradigma che governa la “VESUVIUS VALLEY” e a darsi 
una risposta alla domanda: Napoli è o non è una delle città più 
innovative al mondo? 
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rivolta consentendo «ai farabutti di proseguire indisturbati nelle 
loro farabutterie».  
Il quarto inganno: negati per ogni impresa razionale ed efficiente, 
i pizzaioli napoletani hanno presunto che solo loro avrebbero sa-
puto cucinare in eterno un cibo per sua natura semplice e quindi 
riproducibile. Il risultato è che non hanno mai brevettato e indu-

strializzato la pizza e ora sono «po-
veri nani» in mezzo a concorrenti gi-
ganti che vendono «pizze napole-
tane» in tutto il mondo. L’ inganno 
è il boccone più amaro da buttare 

giù: la pizza, con tutte le canzoni, i film, gli stereotipi, ha creato 
nel napoletano l’autoconvinzione che i napoletani siano creativi. 
Così mentre il resto del mondo inventava la plastica e i micro-
processori, la pila atomica e i satelliti artificiali, le biotecnologie 
e i raggi laser, «a Napoli insistevano con questa benedetta pizza 
e con le sue scontate varianti».  
 
 

Il robot pizzaiolo 
 
A far conciliare comunque posizioni diverse, 
tradizione e scienza, pizza e tecnologia, ci ha 
pensato, con molto successo, il noto Prof. 

Bruno Siciliano, insignito di diversi premi mondiali per i suoi ri-
sultati nella robotica, una vera eminenza del settore a livello 
mondiale, maestro di una scuola napoletana di robotica che ha 
prodotto docenti, ricercatori e professionisti molto apprezzati in 
Italia e all’estero. Il suo Springer Handbook of Robotics, è stato 
insignito dell’Oscar dei libri scientifici (Prose Award for Excel-
lence in Physical Sciences & Mathematics), mentre il suo libro 

L’inganno dei na-
poletani 
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di testo, Robotics, è attualmente utilizzato da tutti i principali ate-
nei del mondo, compreso Stanford, e tradotto in numerose lingue, 
tra cui il cinese. 
Bruno Siciliano, è direttore di un laboratorio di robotica noto in 
tutto il mondo, Prisma Lab., ed è figlio di questa terra. Dopo aver 

conseguito nel 1987 un Dottorato di ricerca 
all’Università Federico II è diventato profes-
sore nel medesimo ateneo. L’idea di un robot 
“pizzaiolo” gli è venuta naturale: “Al di là della 
vera e propria sfida dal punto di vista tecnico, è 
anche un modo per onorare e conservare una 
tradizione. Ho colleghi in Giappone che hanno 
realizzato robot in grado di riprodurre danze 
ancestrali. L’eredità culturale ha importanza 
per la robotica e vice versa”, spiega lui stesso.  
Il robot che inforna le pizze creato a Napoli 

proprio nel Prisma Lab della Federico II, si chiama RoDyMan 
(Robotic Dynamic Manipulation): sa gestire tutte le fasi, dall’im-
pasto alla cottura in forno. Ha un torso, due braccia leggere e 
mani con dita multiple. Non ha gambe, ma grazie alle ruote è 
capace di muoversi in ogni direzione. Inoltre, possiede sensori di 
prossimità, di campo e sensori tattili. E sul capo, una videoca-
mera stereoscopica. Si tratta di un «robot di servizio» in grado di 
replicare attività umane con un livello di destrezza e mobilità mai 
visto prima realizzato grazie a un progetto di ricerca finanziato 
con 2,5 milioni di euro dall’European Research Council. 




